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CHIARINI-MAzzonI 


XVII settemBgre MDCCCLXXXI 





ALL’EGREGIO SIGNORE 


Dotior 


QUIDO MAZZONI 


Carissimo Guido, 


AU saî che del Diablo Mundo di 


José de Espronceda, poema 





adorno di molte bellezze e di molti di- 
fetti, e che fu detto, non so con quanta 
ragione, il Faust della Spagna, esiste 
in Italia una traduzione completa. Il 


valore lo conosci e lo conoscono tutti 


> GR 


coloro che hanno avuto la disgrazia di 
leggerla. Il pregiudizio radicato fra i 
più, lo spagnuolo essere una lingua 
molto facile, ha fatto sì che pochi se ne 
siano occupati con serietà, che ogni 
profano all’ arte stasi creduto în diritto 
di porvi sopra le mani, e dt conse- 
guenza che il corredo delle versioni 
moderne che ne abbiamo sia in generale 
di assat cattiva lega. 

Io non ho preteso, né pretendo di ri- 
mediare al male. La versione che ? offro 
lho condotta a termine durante le mie 
occupazioni volte a uno studio sul Poeta. 
È una delle scene drammatiche quà e 
là sparse nel Poema. Nell’originale mi 
pare assaî bella. Giudica tu se mi sono 
ingannato. 

Educato alla scuola del famoso Al- 
berto Lista y Aragon e cresciuto nelle 


lotte frala Camarilla e gli Afrancesados, 


7 


sotto î tradimenti e la slealtà di Fer- 
dinando VII, in mezzo agli eroici 
sforzi di Torrijos e di Chapalan garra, 
mentre rimbombava il cannone delle 
giornate di Luglio; Josè de Espronceda 
riassume, col Quintana e con Juan NI- 
casio Gallego, lo spirito innovatore e 
rivoluzionario della Spagna nella prima 
metà del secolo decimonono. 

Più che al poco o niun pregio della 
veste italiana, che ho per breve tempo 
gittato addosso all’ eroe del Diablo 
Mundo, considera i sentimenti del mio 
animo in questo giorno che veggo ap- 
pagati i tuoî voti, e che tu dai fede di 
sposo alla figlia di Giuseppe Chiarini, 
alla gentile e soave Nella. 

Vale. 

L’amico 
EGISTO. 


Livorno. 
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(Casa di Ada) 


ADA E ADAMO 





Apa (accarezzandolo) 
E un bacio, o caro, un sol bacio non dàùi 
a chi t'ama? 

ADAMO 

Perchè quell’uom feristi? 

ADA 
Perchè sempre ho sentito dir mio padre 
ch’ è sicuro di vincere la lite 


chi primo paga. 
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Apamo 
A me però non garba 
veder codeste mani insanguinate. 
Son così bianche! Meglio a coglier fiori 
che a trattare pugnali atte. 
Apa (con dolcezza) 
Può essere; 
e poi che il brami, voglio compiacerti : 
non toccherò mai più un coltello; inerme 
lascerò che m' uccidano. 
ADAMO 
Tesoro! 
come sei bella! (La bacia. Ada scherza coi 
riccioli dell'amante) 
ADA ì 
Come in onde i neri 
capelli inanellati su le spalle 
ti cadono! Vorrei non una, mille, 
un milione d’anime vorrei 
per adorarti possedere, e tutte 
intrecciarle ne’ tuoi neri capelli. 
Tu non sai quanto t'amo, o mio diletto. 
Oh fossi una farfalla! entro la luce 
abbruciarmi vorrei de’ tuoi begli occhi. 
Posa la testa sul mio seno, Adamo; 
così, stai ben? come ti batte il cuore! 
non è ver che se’ mio? baciami, o caro. 
Ma..... perchè volgi il desiato viso ? 
non m' ascolti ? 
Apamo (fra sè) 
Perchè, come son io, 


pens W 


nascon poveri gli uni e ricchi gli altri? 

ADA 
Che mormori ? 

ADAMO 
Tu che vedesti i ricchi 

aggraziati signori in poderosi 
palafreni su splendide gualdrappe 
galoppar, tu che li vedesti dentro 
aurei cocchi magnifici, sdrajati 
e insultanti guardar que’ che s’ incontrano 
a piedi per le vie, tu infin, che il mondo, 
sebbene indarno, mi volesti jeri 
far intendere, mondo che di reti 
inestricabili ogni dì m’ avvinghia; 
dimmi, codeste così belle dame, 
agili dentro le attillate vesti, 
vivono come noi? dì, come nol 
parlan? che fanno? 

ApA (con severità) 

Signore, siam tutti 
figli a uno stesso padre, e la migliore 
di quelle dame, come io sono, è buona. 


ADAMO 
Questo l’ hai detto jeri: un comun padre. 
ADA 
Sono di carne e d’ossa come noi. 
ADAMO 


È inutile; o son io che non mi spiego 
o non ti spieghi tu. Rispondi, quali 
sono gli spassi loro, i loro balli, 

la vita lor, le gio]je e le lor case? 


in qual modo con loro è dato unirsi, 

viver, parlare ed eguagliarsi a loro? 
ADA 

Ricordi, Adamo, quel pesce dorato 

ch’entro il cristallo nitido s’ aggira, 

i raggi rifrangentisi del sole 

mirando è Egli ode il suon de la soave 

aura tra’ fiori e cerca inebriato 

il carcere spezzare e dilettarsi 

de l’armonia che fan l’aura, la luce, 

i fiori. E poi, povero pesce, almeno 

fosse pago il desio che lo tormenta. 

Strano e funesto gli è il novo elemento: 

zefiri, luce e fiori a lui dan morte 

di subito.— Sognasti, Adamo; sogni 

vani com’aria che nel pugno stringi 

il pensiero t'abbujano. Fra genti 

altere come quelle anco il migliore 

de’ nostri sprezzo di sua gentilezza 

in premio ottiene. Son nostri nemici; 

e il solo modo d’agguargliarli è questo: 

rendere la pariglia. — E pensa... ah no, 

non posso dubitarlo: ad altri amori 

non volgesti il pensiero; è tutto mio 

l'angelico tuo cor. Ma... se per caso... 

(con ira sospettosa) 

codeste dame... di merletti ornate 

e di ricami... se nel tuo delirio 

di me obliato... Adamo, ah tu non sai 

quanto ne la vendetta osa la donna. 

Ma no, ma non è ver... tu l’amor mio, 





Adamo, unico sei. Cuoprimi tutta 

di baci... un solo almeno onde s° acqueti 

del mio povero core ogni tempesta. 
ADAMO 

Perchè, dimando, i beni de la terra 

e le sue pompe in mio poter giammai 

esser dovranno ? M' affatican mille 

ansiosi pensieri, e turbinando 

ne la mente combattono, trasvolano, 

fuggono... Ah un bacio..! Sul cor mi discenda 

come rugiada. Dentro a le tue braccia 

in tanto affanno riposare io voglio. 

(St addormenta. Ada lo contempla con te- 
nerezza e gli fa aria con un ventaglio. Bacia 
di quando in quando la sua fronte bella e 
serena e gli separa i riccioli mossi dall’aria). 

ADA 
S'è addormentato. Come è bello! come 
gli s'uniscon su i chiusi occhi le ciglia! 
che soave respir! Fiore ch’ esali 
odor, simile a quel che la sua bocca 
spande per me, non v'ha. Splende la fronte 
d'una bellezza maestosa. Oh quanto 
quanto da l’uom volgare egli è diverso! 
Qua! donna su la terra è più felice 
di me, amor mio? Fin che m'arrida il sole 
lascia ch'io t'ami e così contemplandoti 
muoia. Ma qual affanno il cor mi stringe ? 
perchè m’invade un subito delirio, 
e ucciderlo talor, quando lo miro, 
vorrei e rivolger contro me lo stesso 


ferro micidial è Perchè sia mio, 
solo e tutto sia mio. Chi di rapirmi. 
la mia dolcezza e l’ amor mio s’attenta ? 
Egli è mio ; nessun’ altra ama, non può 
altra amare, me sola egli ama, sola. 
E se fosse incostante ? Ah! mi si frange 
l’anima al solo dubitarne. Allora... 
sciagurata colei che del suo core 
novella arbitra sia. Nel caso atroce 
lieta, volente incontrerò la morte. 
Uccidere anche lui, spegnerlo, e poi 
idolatrarne l’adorata spoglia. 
Ma chi, ma chi da le mie salde braccia 
potrà strapparti, o mio diletto amico ? 
Come suda! (con tenerezza) 
Le mie mani sien carcere 
di questo cor, che a me soltanto è sacro; 
che nessuno s’ attenti di rapirmelo. 
( Gli pone ambe le mani sul petto, come 
per imprigionargli il cuore). 
Su la fronte del baldo giovinetto 
scendete, o del mattin, soavi fiori, 
e voi nel sonno gli arridete, amori. 
Con me ne contemplate il vago aspetto, 
e fate ch'io de la dolcezza mia, 
ne la gioja custode unica sia. 
Apamo (destandosi) 
Che caldo! dove sono ? 
ADA 
Quì, mio bene; 
non mi vedi? al mio fianco. 


I ia 





ADAMO 
Ah! si, sognai; 

però un sogno dolcissimo, un allegro 
vaneggiamento mi rapia. 

ApA 

Non v° è 

sogno per quanto lieto, ch’a l’ebrezza 
di mirarti negli occhi io nol posponga ; 
e tu al destarti e al dileguar del sogno 
che ti allietò, t' annuvoli nel viso. 

ADAMO 
Era una sera de l’April soave, 
quando i campi s'ammantano di verde, 
di fronde i boschi e di fiori 1 giardini. 
Su le rive del patrio Manzanares 
vagavo solo. Ove tu fossi, o cara 
Ada, non so, nè so perchè, nè come 
senza te là traea. Quando ad un tratto 
sovra l’ azzurro culmine d’un monte 
lontan lontano trasportar mi sento. 
Innanzi agli occhi a l’aere librato 
un fil lucente ondeggiar vidi; al filo 
sospeso andai sul monte. Oh quanto allora 
vidi sotto al mio piè! Confusi accenti 
e un turbinio d'allegre voci udii, 
vidi su fieri palafreni splendere, 
caracollanti rapidi, cortesi, 
agili cavalieri ; entro una luce, 
aurea ed abbagliante a par del sole, 
dame vidi bellissime, di gloria 
inspiratrici e de l'amor maestre ; 
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e danze e canti e giochi e moto e vita, 
ricchezze sparse, quante uman pensiero 
imaginar ne può. Fra quelle dame, 
que’ cavalieri, a quei tesori in mezzo 
anch'io di vesti splendide e di gemme 
era adornato, fra signori anch'io 
signore, a' miei cavalli . .. . 

ADA 

Ed un pensiero 

non mi desti fra tanto, nè un ricordo 
ti volse a questa misera che t' ama 
quanto amar si può al mondo, o mio diletto è 

ADAMO 
E sovra un palafren, disciolta al vento 
l’agil criniera, la narice ardente, 
io con l’ali correa de la mia gioia. 
E monti e valli e burroni e dirupi, 
fiumi, torrenti rapidi fuggivano, 
ed altri monti poi, altre pianure : 
non avea fine il vorticoso corso. 
Chè seguendo la vaga fantasia, 
ilare entusiasta, raddoppiava 
l’ansioso furore. Avea la fronte 
di sudor molle, in viso l’ uragano 
m’ infuriava, foco era negli occhi 
anelanti inquieti altri orizzonti. 
Oh come è bello in mezzo a la tempesta 
udire il tuon romoreggiare e il vento, 
mentre corre il pensier ne’ polverosi 
vortici ravvolgendosi! Che gioia 
ne’ pazzi voli de la fantasia 


Maza 


quanto la illusione e il desiderio 

si fingono, lanciarsi a conseguire ! 

Ed io cantici e voci udia, vedeami 

dagli occhi disparir donne gentili, 

e mille e. mille svariate genti 

ed altre, genti poi, ed altre ancora. 

Ah se tu m'ami, se verace amore 

è il tuo, colà, dove io sognai, mi porta. 

Un cavallo, un cavallo ; ai campi liberi 

ne la mia frenesia lasciami correre. 

Ruggisca il vento a me d’attorno, tuonino 

sovra il mio capo i fulmini del cielo, 

ma dammi gloria, trionfi, ricchezze: 

su la terra io le sparga a piene mani. 
ADA 

O Adamo, Adamo, si cangiò il tuo core, 

mio non è più, d’ambizion delira, 

nè s’allieta pe’ tuoi vaneggiamenti 

più ne l’amore de la misera Ada. 

E che ti posso offrire e che può dare 

la mia sventura? Almeno abbi pietà 

di me, pietà; dammi la morte, senza 

l'amor tuo non abbandonarmi in pianto. 

Ah dimmi, dove questi che tu sogni 

diletti posso ritrovare. Solo 

il morire la sorte a me concesse. 

Giammai, giammai sentii, com’ ora, Adamo, 

la mia bassezza. Il cor che straziato 

piange tanto dolor mai non sentì. 

Dispregevole femina, trastullo 

vile, venni a la luce una mattina, 
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e ne la luce la miseria vidi. 

Entro selve, che ignora il pellegrino, 
mi partorì la moribonda madre. 
Maledetta fu l’ora al nascimento 

mio destinata, e, frutto imputridito, 

un ladro a me fu genitore. Adamo, 

sai ciò che il mondo riserbò a la donna 
che nacque com'io nacqui? D’una carcere 
un angolo nefando e un ospedale 

dove forse morir. Traffico iniquo 
questa bellezza che la sciagurata 

con l'oro merca, mentre instupidita 

in un falso piacer, spegne del core 
ogni affetto gentil. De la vergogna 

e del peccato figlia, in su la fronte 

lo scandalo e l’infamia, invano tenta 
con lotta eterna ed incessante affanno 
spezzare i ceppi de la trista vita. 
Misera! eppur vissuta ero contenta 
insino ad or. Tu non lo sai, ma tu 
un'anima feristi che il terribile 

destino alfin comprende. O mio diletto, 
o amico mio, senza volerlo, il core, 
questo povero cor facesti a brani. 

Oh illusioni d'un amor beato 

addio!.. O Adamo, vieni al mio sen, stringimi 
fra le tue braccia e piangere così 
lasciami nel dolore. Eterno, Adamo, 
sia questo amplesso, ed io sarò felice 
così piangendo. Ch° io ti baci, ch’ io 
inebriata sul core ti stringa. 
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In tanto affanno una secreta voce 
sembra mì dica che ti perderò. 
Te perdere! e per sempre! io che nessuno 
ho su la terra se non te, te perdere! 
Ah lasciami morir così abbracciata! 
così benedirò la morte. Adamo 
o de l’anima mia vita, alimento, 
guardami, vedi, sono un’ infelice 
e non possiedo che le mie sventure. 
Altro donar non posso; ma per te 
un tesoro d’amore ho riserbato. 
Ah! non m'abbandonar, ti mova il pianto, 
ti muova la dolente anima mia. 
Ah! non m’abbandonare, e se delizie 
brami che dar non posso, ogni tesoro 
ti prodighi la terra, ed io, tua schiava, 
amore ti darò; soffrirò muta 
il tuo disprezzo, diverrò tua serva 
e ti partirò il pane; un volger solo 
de gli ecchi tuoi m° allevierà l’angoscia, 
mi renderà beata. Abbandonarmi 
no, mai non mi volere. 
ADAMO 

Abbandonarti ?! 
Perchè il vorrei, come il potrei, mia cara, 
se uniti ci lanciammo ne la vita? 
Sventurata! a i lamenti io ti comprendo. 
Tanto dolore sarà dunque eterno!? 
Qual mano inesorabile a sì avverso 
destino, Ada mia dolce, ti dannò ? 
Oh in quelle regioni de’ miei sogni, 
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là dove tutto è glorioso, dove 
tutto è piacere, ov è la gioja eterna, 
vieni, Ada, vieni e t' amerò. Un cavallo 
a me sia dato, a me una via si mostri; 
vita anelo migliore, e a l'avvenire 
cangiare aspetto. 
ADA 
(lasciandosi trasportare dall’entusiasmo 
dell'amante) 
Insieme, insieme, andiamo; 
del destino si frangan le catene. 
Non è Madrid il mondo. Ad altre genti 
voliamo, ad altre regioni, uniti. 
Che ?! ovunque, ovunque il marchio de l’ infamia 
mi graverà la fronte? No: in lontani 
luoghi vivrò, in lontane genti, nobile 
ne l’amore. Fuggiam da quest’ impura 
fogna ove trassi senz’ amor la vita; 
fuggiam, fuggiamo a la terra beata 
che c'impromette il fulgido avvenire. 
Te benedetto, amor! Da la vergogna 
tu mi sollevi. Andiamo ovunque, o caro, 
il desio ti consiglia, in altra terra 
ov’altro sole più benigno splenda. 
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